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2 agosto: «Destra e P2 nel progetto eversivo» 


Prove «eclatanti» contro Licio Gelli e le formazioni neofasciste, nelle motivazioni della condanna di Bellini per la strage di Bologna 


Contribuirono Licio Gelli 
eilvertice di una sorta 

di servizio segreto occulto 
che vede in D'Amato 

la figura di riferimento 
in ambito atlantico 

ed europeo 


MARINA DELLA CROCE 


EH Lo spontaneismo armato è 
solo un'«ipocrisia»: «I gruppi ter- 
roristici erano a disposizione di 
chiunque riuscisse a dare loro 
una prospettiva politica». La stra- 
ge di Bologna fu (lo sappiamo) 
«di natura politica», e «l'ipotesi 
sui "mandanti" non è un’esigen- 
za di tipo logico-investigativo, 
ma un punto fermo». In partico- 
lare, poi: «Gli elementi di prova 
ravvisabili a carico di Paolo Belli- 
ni si palesano, sia dal punto di vi- 
sta quantitativo che qualitativo, 
come di gran lunga maggiori e 
più incisivi rispetto a quelli rav- 
visati a carico di altri soggetti 
che sono stati condannati per lo 
stesso fatto». E soprattutto sul 
ruolo della P2: «All’attuazione 
della Strage contribuirono in 
modi non definiti, ma di cui vi è 
precisa ed eclatante prova nel do- 
cumento Bologna, Licio Gelli e il 


vertice di una sorta di servizio se- 
greto occulto che vede in D’Ama- 
to la figura di riferimento in am- 
bito atlantico ed europeo». Sono 
solo alcuni dei passaggi più signi- 
ficativi delle motivazioni (1742 
pagine), depositate ieri dalla Cor- 
te di Assise di Bologna, della sen- 
tenza di primo grado di condan- 
na dell’ex Avanguardia naziona- 
le Paolo Bellini (con la pena 
dell’ergastolo), e di Piergiorgio 
Segatel e Domenico Catracchia, 
per la strage del 2 agosto 1980, 
in ipotesi commessa in concorso 
con Licio Gelli, Umberto Ortola- 
ni, Federico Umberto D'Amato e 
Mario Tedeschi, tutti deceduti. 

«LE NUOVE FORMAZIONI neofasci- 
ste degli anni 1978-80 - scrive la 
Corte presieduta dal giudice 
Francesco Caruso - altro non era- 
no che l’espressione e la conti- 
nuazione del progetto eversivo 
sorto nella stagione precedente 
ed evidentemente mai sopito, 
con riferimenti politici peraltro 
diversi da quelli che avevano in- 
dirizzato il periodo della prima 
parte della strategia della tensio- 
ne nel 1969-1974, ma conobietti- 
vi che miravano pur sempre ad 
un rafforzamento autoritario 
dello Stato stretto nella morsa 
degli opposti terrorismi di de- 
stra e sinistra». In sostanza, se- 
condo i giudici bolognesi, l’esi- 
stenza di mandanti non è «una 
generica indicazione concettua- 
le, ma nomi e cognomi nei con- 
fronti dei quali il quadro indizia- 
rio e talmente corposo da giusti- 
ficare l'assunzione di uno scena- 
rio politico, caratterizzato dalle 


Licio Gelli foto Ansa 


attività e dai ruoli svolti nella po- 
litica internazionale da quelle fi- 
gure, quale contesto operativo 
della Strage di Bologna». 

IN QUESTO QUADRO, non si può 
parlare di «spontaneismo arma- 
to» dei gruppi terroristici come 
quello dei Nar, di cui facevano 
parte Fioravanti, Mambro, Cia- 
vardini e Cavallini, condannati 


RICCARDO GATTI, RESPONSABILE DEI SALVATAGGI DI MSF 
«Le autorità non ci hanno risposto 


mail soccorso rimane un obbligo» 


GIANSANDRO MERLI 


EE «È stato il soccorso più diffi- 
cile a cui ho preso parte», dice 
Riccardo Gatti, responsabile 
delle operazioni di salvataggio 
in mare della Geo Barents. Non 
è un novellino delle operazioni 
nel Mediterraneo centrale, ma 
un soccorritore esperto con set- 
te anni e mezzo di attività tra le 
principali Ong. L'intervento si 
è svolto nelle acque internazio- 
nali della zona Sar (search and re- 
scue) di responsabilità maltese 
edè durato ben 11 ore, senza so- 
ste. È terminato intorno alla 
mezzanotte tra martedì e mer- 
coledì. L'equipaggio di Medici 
senza frontiere ha messo al si- 
curo 440 persone. Lunedì po- 
meriggio avevano lanciato il 
primo Sos attraverso il centrali- 
no Alarm Phone. 

Perché il soccorso più diffici- 
le? 

Ci sono diversi elementi che 
hanno reso l’intervento estre- 
mamente complesso. Le condi- 
zioni meteomarine erano proi- 
bitive. Abbiamo visto raffiche 
di vento fino a 40 nodi. Quan- 
do siamo arrivati sulla scena le 
onde erano molto alte. Anche 
solo calare in acqua i rhib, i 
gommoni di salvataggio, non 
era semplice. Dopo il mare si è 
calmato un po’, ma è rimasto 
comunque mosso. Il numero 
di persone, poi, era particolar- 
mente alto. Ed erano in mare 
da diversi giorni, pare quattro. 
Dunque erano spossate, oltre 
che spaventate dal maltempo. 


Il peschereccio era alla deriva, 
non seguiva più una rotta fis- 
sa, e oscillava per le onde. Un 
barcone di questo tipo è diffici- 
le da avvicinare con i gommo- 
ni di salvataggio, soprattutto 
in quelle condizioni. Aveva 
spuntoni taglienti. Infatti uno 
dei nostri rhib si è bucato e ab- 
biamo dovuto concludere l’o- 
perazione con un solo mezzo. 
Posso dire che per tutti questi 
dettagli è stato il soccorso più 
difficile in sette anni e mezzo 
di esperienza. 

Una risposta con i fatti a chi vi 
accusa di non essere abba- 
stanza preparati? 

Le Ong hanno un livello eleva- 
tissimo di preparazione. Lo 
hanno dimostrato per la gran 
quantità di soccorsi realizzati 
eilridotto numero di morti du- 
rante le operazioni. Anche per- 
ché all’inizio collaboravamo 
con la guardia costiera italia- 


Riccardo Gatti 


na. Ci coordinava e dirigeva. 
Con scadenza regolare teneva- 
mo dei briefing per capire co- 
me migliorare. Non siamo in 
mare a prendere il sole, ma a 
salvare vite. Abbiamo persona- 
le qualificato, navi adatte e 
adattate. A volte ci dipingono 
come un gruppo di scapestrati 
che sta qui per una lotta politi- 
ca, ma non è la verità. La verità 
è che quello che facciamo ha 
un significato politico perché 
le istituzioni mostrano di- 
sprezzo verso le vite dei mi- 
granti. 

Le persone che avete salvato 
come stanno? 

Una è stata evacuata per ragio- 
ni mediche poche ore dopo il 
soccorso. Era in pericolo di vi- 
ta. Le altre stanno recuperan- 
do: erano rimaste senza acqua 
e sono disidratate. Oltre che 
stanche e affamate. Il nostro 
team sanitario è al lavoro per 


Ho sette anni e mezzo 
di esperienza nel 
Mediterraneo centrale 
ma questa è stata 
l'operazione più 
complessa: 440 persone 
con il mare agitato 


per la Strage del 2 agosto 1980, 
anche se non tutti i militanti neo- 
fascisti si resero conto di «ciò che 
avveniva alle loro spalle, nella se- 
gretezza delle relazioni con i ser- 
vizi deviati o con elementi della 
massoneria, riservate probabil- 
mente soltanto a coloro che occu- 
pavano posizioni di vertice». 

EPPURE, scrivono i giudici, «an- 


che un terrorista della nuova ge- 
nerazione come Fioravanti, nel- 
la sua smania di protagonismo, 
si avvicinò progressivamente ad 
elementi di spicco del neocosti- 
tuito gruppo "Costruiamo l’Azio- 
ne" come Paolo Signorelli e Fa- 
bio De Felice, i quali a loro volta 
erano strettamente legati ai ser- 
vizi segreti e a Licio Gelli». 


SU FIORAVANTI e sua moglie Fran- 
cesca Mambro, la Corte d'Assise 
considera che non ci siano prove 
certe di un passaggio effettivo di 
denaro a favore degli esecutori 
materiali della strage della sta- 
zione di Bologna: «Se i silenzi, le 
contraddizioni e i repentini mu- 
tamenti di versione di Fioravan- 
ti e Mambro lasciano intendere 
che essi avessero sicuramente 
qualcosa da nascondere in rela- 
zione ai loro spostamenti nelle 
giornate del 30 e 31 luglio 1980 - 
e ciò avvalora la tesi della loro re- 
sponsabilità per la strage - tutta- 
via, un simile contegno non può 
ritenersi sufficiente a provare 
anche la ricezione della predetta 
somma di denaro da parte dei ter- 
roristi, in ordine alla quale non 
consta la sussistenza di prove di- 
rette». Resta tuttavia, «come dato 
indiziante grave, la considerazio- 
ne che a partire da un certo mo- 
mento nella loro difesa, Mambro 
e Fioravanti hanno cercato di tro- 
vare un modo per spostarsi lonta- 
no proprio nella giornata del 31 
luglio, che è quella in cui ragione- 
volmente potrebbe essere stata 
loro consegnata una somma di 
denaro in contanti». 

C'È POI IL CASO di tre tecnici della 
Polizia scientifica di Roma che 
hanno lavorato su un’intercetta- 
zione ambientale in cui il leader 
veneto di Ordine nuovo Carlo Ma- 
ria Maggi affermava tra l’altro di 
essere sicuro del coinvolgimento 
di Mambro e Fioravanti nell’at- 
tentato, e che rischiano di essere 
indagati per «frode in processo 
penale» e falsa testimonianza. 


II salvataggio del barcone con 500 migranti eseguito dalla Geo Barents 


sostenerle. 

Adesso dove state andando? 
Verso le coste siciliane perché 
100 persone saranno trasferite 
aterra da una motovedetta del- 
la guardia costiera. È la prima 
volta che accade un fatto simi- 
le, che i naufraghi siano divisi 
prima di attraccare. Dopo an- 
dremo a Brindisi, che ci è stato 
indicato come porto di sbarco. 
Dovremmo arrivarci venerdì. 
La Geo Barents è stata coordi- 
nata da Malta o Italia? 

Come da prassi abbiamo chie- 
sto istruzioni e aggiornamenti 
alle autorità competenti, cioè 
a Malta e Italia. Ma non abbia- 
mo ricevuto nessuna informa- 
zione, nessuna istruzione. Du- 
rante la navigazione, durata 
circa 10 ore prima di trovare il 
peschereccio, ci siamo resi con- 
to che alcune navi mercantili 
avevano cambiato rotta e si sta- 
vano dirigendo verso le perso- 
ne in pericolo. Lo abbiamo vi- 
sto da marinetraffic [uno dei si- 
ti che tracciano le navi, ndr]. Le 


abbiamo contattate e chiesto 
se qualche autorità aveva pre- 
so in carico i soccorsi. Abbia- 
mo saputo che inizialmente lo 
ha fatto il centro per il coordi- 
namento del soccorso maritti- 
mo italiano (Imrcc) e poi è su- 
bentrato quello maltese. Ma a 
noi nessuno dei due ha dato 
istruzioni. In pratica l’unica na- 
ve preparata a realizzare un’o- 
perazione così complessa non 
è stata avvisata. 

Perché i mercantili non sono 
intervenuti? 

Sono navi che hanno grosse 
difficoltà a realizzare i soccor- 
si, soprattutto in quelle condi- 
zioni di mare e perun numero 
alto di persone. Hanno una 
stazza imponente, a volte il 
fianco è un vero e proprio mu- 
ro. Sono dotate di scialuppe di 
salvataggio funzionali a eva- 
cuare l'equipaggio o recupera- 
re qualche uomo in mare. Ma 
qui parliamo di un intervento 
massiccio. Servono attrezzatu- 
re adeguate. Una delle due na- 


vi coinvolte per fare da riparo 
al peschereccio era talmente 
grande che la velocità minima 
che poteva mantenere era di 
dieci nodi. Mentre il barcone 
con i naufraghi era quasi alla 
deriva. 

C'era un soccorso coordinato 
da Malta e siete intervenuti 
senza che questa coordinas- 
se anche voi. Avete infranto 
la nuova legge voluta dal go- 
verno? Rischiate una secon- 
da e più lunga detenzione? 
Vedendo come vanno le cose 
in questi anni i rischi di esca- 
motage ci sono sempre. Ma nel- 
la realtà non mi pare possibile. 
Abbiamo chiesto istruzioni 
senza riceverle. Ciò non cancel- 
la obbligo del soccorso. Un ob- 
bligo chiaro perché arrivati sul- 
la scena abbiamo rilevato che 
il barcone era in pericolo. In 
questi casi non possiamo esi- 
merci dall’intervento. Comun- 
que, come ogni volta, abbiamo 
comunicato alle autorità ogni 
singolo passaggio. 


